
4. Riforme strutturali e politiche
di stabilizzazione in Unione Sovietica
di Renzo Daviddi

1. Introduzione

Il processo di crisi di legittimità politica che ha già portato a pro­
fondi cambiamenti istituzionali nei paesi dell'Europa centro-orientale
e che investe attualmente la stessa Unione Sovietica è profondamente
collegato all'incapacità del sistema economico a pianificazione centra­
lizzata di fornire risposte adeguate ai crescenti bisogni della popola­
zione, di produrre in maniera efficiente beni che possano competere
sui mercati internazionali, di generare innovazione e progresso tecni­
co.

Sebbene nel corso dell'ultimo biennio abbia avuto luogo un re­
pentino peggioramento della performance economica sovietica, sareb­
be errato considerare la presente crisi economica come congiunturale,
né tantomeno come il risultato delle misure di riforma introdotte a
partire dal 1987. La crisi economica sovietica è, infatti, un fenomeno
di lungo periodo, che trae la sua origine dalle profonde distorsioni di
natura strutturale che si sono andate accumulando nel corso dei de­
cenni. Essa è il risultato del fallimento del sistema di direzione dell'e­
conomia basato sulla pianificazione centralizzata.

Uno dei meriti della attuale leadership sovietica è quello di aver
saputo riconoscere la natura sistemica di tale crisi, anche se poi a tale
riconoscimento non ha fatto seguito l'elaborazione e l'introduzione di
adeguate misure di stabilizzazione e di riforma. Troppo spesso i piani
di aggiustamento proposti si sono rivelati un insieme di misure par­
ziali, imprecise e spesso contraddittorie.

Sarebbe tuttavia errato sottovalutare i profondi mutamenti del
quadro politico ed istituzionale intervenuti a partire dalla elezione di
M.S. Gorbachov a Segretario del PCUS, in primo luogo la rinuncia di
fatto di tale partito al ruolo guida nel paese ed il conseguente appari-
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re di nuovi interlocutori e di nuovi centri di potere mep bbl·
· · · l li ) Il l'd · d · · li«hammimstraz1om oca , ecc. . conso 1 arsi 1 istanze dernoc . h .'

fl. . , 1· l d h' rat1c e ,Jcrescente con 1tto tra autonta centra 1 e ea ership locali lo "
di un cero conflitto sociale, hanno da un lato poraod""P

d l d . d li' I Uerionpeggioramento del quadro macroeconomico, 1al'altro hanno rad,
lizzato il dibattito e posto all ordme del giorno la d1ssoluzion d Ila
economia pianificata centralmente e la sua trasformazione in :co~
mia di mercato.

Lo scopo del presente saggio è quello di sviluppare alcune e .
ll, l · d l d' ·e · U ons,.derazioni sul 'evoluzione 1el processo 11 rttorme in hnione Soviei,

di descriverne la genesi e di valutarne le possibilità di successo. '
Nelle pagine che seguono cercheremo in primo luogodi dimo.

re che il deterioramento del tasso di crescita dell economia sovietica ,
un fenomeno di lungo periodo; la perestroika ha solamente acuito al~
cuni dei fenomeni di crisi che erano già presenti perlomeno a partire
dalla fine degli anni Sessanta. Soltanto una congiuntura internazionale
particolarmente favorevole ha permesso di posporre l'aggiustamento
di distorsioni di natura strutturale, senza tuttavia eliminarne la neces.
sità. Verranno in seguito esposte criticamente le recenti proposte di
stabilizzazione e di riforma avanzate negli ultimi mesi, cercando di
valutarne l'impatto macroeconomico e le possibilità di successo. Alu.
ne brevi considerazioni conclusive chiudono il lavoro.

2. Le dimensioni della crisi

A partire dal 1989 ha avuto luogo un drammatico detèrioramento
della situazione economica in Unione Sovietica (si veda la tabela A.I).

La crescita del Prodotto Materiale Netto (PMN), che le statistiche
ufficiali riportano al 2,5% sia nel 1988 che nel 1989 \ indicano in
realtà una recessione, qualora, come viene ormai indicato anche dalle
stesse autorità sovietiche, si tenga conto di 2-4 punti percentuali di
distorsione introdotti dall'inflazione nascosta, vale a dire non registra·
ta dall'indice ufficiale dei prezzi. La caduta del tasso di crescita risul
ta ulteriormente accentuata nella prima metà del 1990, con una cado·
ta del PMN del 2%, rispetto allo stesso periodo dell'anno precede
te.

Oltre che dalla caduta del saggio di crescita del PMN, la gravità
della crisi nel 1989 viene segnalata dalla modesta crescita della prode
zton~ ~gncola e di quella industriale, come risultato del declino in
termini assoluti della produzione in alcuni settori chiave quali quello
petrolifero, nonché dalla crescita dell'inflazione aperta, repressa e na·

1 Le cifre ffi · li · el · dalkvarie ed;i.: 4""""l citate ne testo, se non indicato diversamente, sono riprstzIon lel!'ann -- ..... ... . ({uarto statistico sovietico, Narodnoe Khozyaistvo )) ­
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Tx. 4.1. Principali indicatori macroeconomici

1985 1986 1987 1988 1989

Prodotto Nazionale Lordo " Miliardi di rubli
PNL. prezzi correnti 777,0 798.5 825.0 875,4 924.1
PNL. prezzi correnti - % var 22 2.8 3,3 6,1 5.6
PNL. prezzi 1983 - % var 23 33 2,9 5,5 3.0
PNL, deflattore implicito -0,1 -0,5 0,4 0,6 2,5

Prodotto Materiale Netto Miliardi di rubli
PMN prodotto, prezzi correnti 578,5 587,4 599,6 630,8 673.7
PMN prodotto, prezzi correntu 1.4 1,5 2.1 52 6,8
PMN utilizzato, prezzi correntu 568,7 576,0 585,0 619,1 666.,0
PMN utilizzato, prezzi correnti 1,7 13 1,7 5,7 7,6
PMN utilizzato, prezzi costanti 2,1 1,6 0,7 4,6 7,6
Consumi privati, prezzi costanti 35 1,9 2,7 3,9 53
Consumi pubblici. prezzi costanti 43 4,0 7,7 5,9 4,0
Investimenti, prezzi costanti -6,1 4,9 5,7 -7,4 -6,7

Bilancia dei Pagamenti in valuta convertibile Miliardi di dollari
Esportazione 23,5 23,9 19,5 20,9 20,9
Importazioni 25,1 20,5 15,8 19,3 242
Bilancia Commerciale -1,6 3,4 3,7 1,6 -33
Saldo Partite Correnti -3,0 23 2,8 -0,9 -6.5

• A partire dal 1988 le statistiche sovietiche riportano stime ufficiali del PNL a prezzi correnti.
' Stime.

Fonte: Narodnoe Khozyaistvo SSSR, anni vari.

scosta. La crescita dell'indice dei prezzi statali al consumo registrata è
stata del 2%, tuttavia, un nuovo indice ufficiale che prende in consi­
derazione l'inflazione nascosta, la colloca al 7,5%; è comunque pro­
babile che anche questa cifra sottostimi il reale andamento del feno­
meno. La caduta della produzione industriale risulta ulteriormente
acuita nel 1990, quando ha avuto luogo anche un ulteriore rafforza­
mento delle tensioni inflazionistiche.

L'acuirsi di tensioni sociali e dei fermenti nazionalistici, ha portato
alla perdita di circa 7 milioni di giornate lavorative durante il 1989,
con perdite dirette stimate nell'ordine di 1 miliardo di rubli.

A livello interno occorre poi registrare un crescente deficit del bi­
lancio statale, un fenomeno relativamente recente per l'economia so­
vietica, la cui esistenza è stata ufficialmente riconosciuta solamente a
panire dal 1985. Dai 18 miliardi di rubli registrati nel 1985, il deficit
è andato poi crescendo, in conseguenza a shocks esterni e errori di
politica economica interna, fino a raggiungere 80 miliardi di rubli
(circa il 10% del PIL) nel 1988 e 81 miliardi nel 1989. Più in panico­
lare il deficit è il risultato di un aumento di spesa (in parte legato al
minore controllo esercitato dalle autorità centrali e alla moltiplicazio­
ne dei centri di spesa), alla diminuzione delle entrate, dovuta ad una

75



contrazione dell'attività economica e alla revisione del sistema di a
sazione per le imprese. Inoltre il deficit è risultato parucolarme

all, d d l . I . ntesensibile 'andamento iel settore estero in larga misura a causa ]
meccanismo di equalizzazione tra prezzi interni e prezzi intemazio.
li'. Le entrate nette sono diminuite in maniera considerevole n+«4,,
seconda metà degli anni ottanta a causa, in primo luogo, della dimi­
nuzione del prezzo dei prodotti petroliferi a cm ha fatto riscontro un
incremento dei sussidi.

La crescita del deficit di bilancio ha avuto un impatto diretto sl}
situazione monetaria del paese, poiché il fmanz1amento del deficit a
traverso l'emissione di moneta è all'origine dell'aumento dell'offena
di moneta, del 20% nel 1989 rispetto al livello dell'anno precedente
e di un ulteriore 10% nei primi sei mesi del 1990. Poiché l'espansio'.
ne del credito interno riflette in primo luogo le spese governative e
poiché i prezzi sono amministrati, si è creato nel corso dell'ultimo
quadriennio un notevole eccesso di liquidità ) .

Infine, nel 1989 ha anche avuto luogo un sostanziale peggiora­
mento del disequilibrio esterno, concretizzatosi nell'aumento del déf.
cit commerciale totale, stimato intorno a 3 miliardi di dollari. Per la
prima volta dagli anni settanta, il surplus registrato nei confronti dei
paesi in via di sviluppo non è stato sufficiente a bilanciare il deficit
nei confronti dei paesi sviluppati e degli altri paesi socialisti. Anche le
consistenti vendite di oro (per un ammontare di poco inferiore ai 4
miliardi di dollari) non sono state sufficienti per ripianare il deficit. Il
livello dell'indebitamento internazionale del paese è cresciuto sostan•
zialrnente nel corso degli ultimi anni: il debito lordo è passato da po­
co più di 28 miliardi di dollari nel 1985 a circa 55 miliardi nel 1989,
con un vertiginoso aumento del rapporto tra debito ed esportazioni
in valuta convertibile, cresciuto dal 36% nel 1985 ad oltre l 110%
nel 1989.

3. Il deteriorarsi della crescita come fenomeno di lungo periodo
Sebbene nel corso dell'ultimo biennio abbia avuto luogo un so­

stanziale peggioramento della performance economica, la crisi econo
mica sovietica è tuttavia un fenomeno di lungo periodo.

Secondo un tale meccanismo le organizzazioni per il commercio etero pa
direttamente i fornitori sovietici e determinano appropriati prezzi all'ingrosso per
acquirenti m maniera tale che l'operatore interno non disponga mai di v~u1a_este11. lr ,
entrate vengono registrate nel bilancio statale sotto la voce «Redditi derivann dli com·
mercio con l'estero,>. Le uscite nella voce corrispondente, «Finanziamen10 del cm
cIo estero». Taie meccanismo è stato parzialmente modificato a partire dal 19s, ptf
consentire ad alcune imprese di ritenere pane della valuta convertibile guadogal-_

Il rapporto tra tensioni inflazionistiche deficit di bilancio cd eccesso d1 hquiditi
viene analizzato più diffusamente in Daviddi

1

f 1990b].
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L'economia sovietica è stata a lungo caratterizzata da elevati tassi
di sviluppo, che hanno trasformato, in un periodo relativamente bre­
ve, un paese agricolo profondamente arretrato in una nazione indu­
strializzata ed in una delle maggiori potenze economiche e militari del
mondo. Per dotazione di risorse naturali e volume complessivo della
produzione agricola ed industriale, l'URSS può essere senz'altro con­
siderata tra i paesi più ricchi della terra; tuttavia il tenore di vita ed i
consumi pro-capite della popolazione rimangono notevolmente infe­
riori non soltanto a quelli di molti paesi occidentali, ma anche ad al­
cuni dei paesi dell'Europa Centro Orientale '

Né il processo di sviluppo può essere interpretato come un «pro­
gresso armonico verso il comunismo». La tabella 4.2 riporta i tassi di
crescita annuali del Prodotto Materiale Netto (PMN) per il periodo
1913-1989.

TA. 4.2. Tassi di aesita annuali, 1913-1989

Anni PMN tuff.)

1913-21 -10.7
1922.40 153
1941-50 4.7
1951-60 10,3
1961-70 7,0
1971-80 4,9
1981-85 3.6
1986.89 2,7

PMN lsrimel

-10.7
8.5
-0,6
93
4.2
2.1
0.6
n.d.

Fonte. Shmelev-Popov [1990, 298.299].

Nella tabella vengono indicati sia i dati ufficiali, pubblicati nell'an­
nuario statistico Narodnoe Khozyaistvo SSSR, sia alcune stime alterna­
tive di economisti sovietici, che mostrano tassi di crescita sensibilmen­
te inferiori a quelli ufficiali.

Confronti di questa natura sollevano il problema della affidabilità
delle fonti statistiche sovietiche. Benché sia difficile stabilire quale sia
il grado di distorsione delle cifre riportate, anche ad una prima analisi
i dati risultano discordanti e contraddittori. Come indicato da Shme-

' Benché raffronti di questa natura risultino particolarmente difficili nel caso delle
economie pianificate, stime della Commissione Economica per l'Europa. in cui si consi­
derano i tempi di lavoro necessari ad acquistare un certo numero di beni di consumo.
offrono una indicazione interessante delle differenze fra gli standard di vita dell'URSS.
della Repubblica Federale Tedesca e dei paesi dell'Europa Centro Orientale nel 1988.
[cfr. UN-ECE 1990, in particolare tabella 3.3.7 .. 121].
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lev e Popov ' le serie storiche ricavabili dalle varie edizioni della
nuario statistico sovietico mostrano tassi di crescita del PMN in +
mini reali superiori al 900% nel periodo 1928-1987 e della produzi.
ne industriale lorda del 1800%. Anche partendo da un livello del
reddito relativamente basso, tassi di crescita di queste dimensioni, se
realmente ottenuti, avrebbero dovuto garantire un tenore di via
estremamente elevato della popolazione. Discordanti appaiono anche
il rapporto tra crescita del reddito ed altri indicatori macroeconomici:
ad esempio, mentre il reddito disponibile cresce di oltre 90 volte, le
vendite al dettaglio crescono solamente di 30 volte, da cui se ne do.
vrebbe dedurre una caduta catastrofica della quota del reddito spesa
in beni di consumo e servizi. Un ulteriore esempio è desumibile dalla
sezione «Raffronti internazionali» dell'annuario statistico. Nel periodo
1960-1985 il reddito pro-capite dell'URSS viene indicato in circa la
metà di quello degli Stati Uniti. La stessa fonte indica tuttavia che il
reddito pro-capite in Unione Sovietica è cresciuto in quel periodo 1,8
volte più rapidamente del corrispondente aggregato per gli Stati Uni­
ti, il che rende inesplicabile il fatto che il gap rimanga costante nel
periodo analizzato.

Benché discordanti tra di loro, entrambe le serie riportate nella
tabella 4.2 indicano tuttavia chiaramente l'esistenza di un trend decre­
scente a partire dagli anni cinquanta, che si accentua dalla seconda
metà degli anni settanta. Il tasso annuale di crescita del Prodotto Ma­
teriale Netto in termini reali, che le statistiche ufficiali sovietiche indi­
cano su valori al di sopra del 15% negli anni Venti e Trenta, si ridu­
ce infatti a valori tra il 4-7% negli anni Sessanta e Settanta, ed infe­
riori al 3% nella seconda parte degli anni Ottanta. Le stime alternati­
ve suggeriscono che tassi di crescita prossimi allo zero abbiano carat­
terizzato l'economia sovietica già nella prima metà degli anni Ottanta.

Alcune delle cause del rallentamento del tasso di crescita sono en­
dogene e possono essere ricondotte al modello di crescita scelto dalle
autorità sovietiche, altre sono esogene, ma il loro effetto è stato rin­
forzato dall'interagire con il modello di sviluppo scelto dai policy-ma­
kers sovietici. Esiste ormai un certo consenso nella letteratura econo­
mica circa le cause del rallentamento della crescita sovietica" che po-. . 'tremmo sintetizzare nel modo seguente:
) La crescita economica in Unione Sovietica viene fatta risalire in

larga misura all'aumento delle quantità di input di capitale e di lavoro

5 Shmelcv-Popov f 1990, 23-40).
tasso

6
d~er un:anadlis1i1, dettagliata dei fattori che hanno contribuito al rallentamento del

1 crescua e economia · · I I .della l :. . soveuca nel lungo periodo ed una eccellente rassegnaeua letteratura in proposito si veda Ofer [1987].
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utilizzato. Il contributo degli aumenti di produttività è molto limitato
mostra una tendenza a decrescere nel tempo .
~ Il progresso tecnico e l'incremento di produttività non hanno

contribuito a rimpiazzare la mancata crescita degli input: in realtà il
contributo della tecnologia decresce con il passare degli anni ( si veda
Daviddi, 1986a).
i) Il sistema di pianificazione centralizzata si rivela incapace a

gestire la crescente complessità dell'economia. L'ammontare di infor­
mazione e di coordinamento necessari a guidare I economia crescono
con una rapidità maggiore del sistema economico stesso. In realtà la
coordinazione non è stata neanche tentata: anche quando le informa­
zioni erano disponibili (calo demografico, andamento del prezzo dei
prodotti petroliferi all'interno del Comecon, ecc.) non sono state usa-
te.
iv) La crescita delle spese militari ha certamente drenato risorse

dal resto del sistema economico. La quota delle spese militari sul PIL
è stimata intorno al 16%, ma è probabilmente maggiore se si prende
in considerazione l'elevata qualità delle risorse destinate al complesso
militare-industriale [Daviddi 1986b].

v) La mancata realizzazione degli obiettivi stabiliti dal piano per
beni di consumo ha minato il sistema di incentivi ed ha influito nega­
tivamente sulla crescita della produttività del lavoro, dando luogo ad
un circolo vizioso. Uno degli effetti collaterali della mancata produ­
zione di beni di consumo nel settore statale dell'economia è stato lo
sviluppo della seconda economia, capace di assicurare, sebbene a
prezzi molto più elevati, quei beni e servizi che il settore statale non
era in grado di produrre.

v) In una situazione di generalizzata scarsità di forza lavoro lo
sviluppo demografico è rallentato vistosamente a partire! dagli anni
settanta. Inoltre, la distribuzione della forza lavoro ha risposto sempre
meno alla localizzazione degli impianti. La popolazione delle repub­
bliche asiatiche cresce infatti ad un tasso superiore rispetto a quello
delle repubbliche europee dell'URSS, ormai su livelli di crescita zero.
~uttav1a la quasi totalità della capacità industriale dell'Unione è loca­
lizzata nella parte europea dell'Unione Sovietica.

Altri fattori hanno indubbiamente contribuito al rallentamento del
tasso di crescita: la dissipazione delle risorse naturali, ed i crescenti
cosu connessi al loro sfruttamento; l'impatto negativo del clima e al-

4.,{" "3pi svanii@ si vedi Dessi (1986L. Nora4ha»s [1990) ±ira sime
a,,"""7Z2"9 3 iritara un declino dela produttività totale dei fattori negli anni se­

ne a pnma meta degli anni ottanta.
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cune catastrofi naturali, la cui portata, tuttavia, è stata amplifiaa2
la scarsa flessibilità del sistema a pianificazione centralizza. "

Una congiuntura internazionale particolarmente favorewad }
tava consentito al'economia sovietica di ridurre l'impano '
egaii sodesrii e di popone per olre w de»~]
zione di radicali misure di riforma del sistema economico.

4. La congiuntura internazionale e le riforme

Per gran parte degli anni settanta l'Unione Sovietica ha potuto be.
neficiare di una congiuntura particolarmente favorevole a livello imer­
nazionale, derivante in primo luogo dalla sua capacità di esportatore
di materie prime e prodotti energetici. Gli enormi ricavi inattesi lui
fall gains) che sono derivati dal repentino aumento del prezzo dci
prodotti petroliferi hanno consentito di rinviare l'aggiustamento delle
distorsioni di carattere strutturale descritte in precedenza, e che 3\·e­
vano già cominciato a manifestarsi, in primo luogo nel rallentamento
del tasso di crescita, ma anche in crescenti costi per unità di prlo­
to, diminuzione della produttività dei fattori, nonché crescenti squili­
bri settoriali.

Per tutti gli anni settanta, i policy-makers sovietici hanno tentato
di perseguire una strategia di aggiustamento «passivo» basata su un
maggiore coinvolgimento nel commercio internazionale. Nelle ine­
zioni dei pianificatori questa strategia avrebbe dovuto consentire, al
traverso principalmente il trasferimento di tecnologia, derivante dai
paesi occidentali più industrializzati in cambio di esportazioni di ma·
terie prime e prodotti energetici, aumenti sostanziali della produttività
ed economia di risorse, mentre a livello interno sarebbe stato suffi•
ciente procedere ad aggiustamenti marginali, al perfezionamento
(uluchshenie - sovershenstvovanie) nella terminologia sovietica, del si
stema di pianificazione centralizzato.

Intorno alla metà degli anni ottanta questo canale di aggiustamen:
to è venuto meno a causa delle modificazioni intervenute sui mercall
internazionali: l'Unione Sovietica è venuta a trovarsi in una situazione
di isolamento rispetto ad una economia mondiale che, viceversa. pre·
sentava segni di crescente interdipendenza, mentre la crisi economia
Interna continuava ad acuirsi. Shocks esterni, errori di politica econo
mica interna e deficienze strutturali hanno contribuito a far entra((
l'economia sovietica nella attuale fase di crescente stagflazione. . . .

Per quanto riguarda il settore esterno, a partire dal 1985, poi. ~1 e
fatta. sempre più pressante la necessità di fronteggiare il repennno
peggioramento delle ragioni di scambio, imputabile all'effetto con·
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giunto della riduzione del prezzo dei prodotti petroliferi e dell'anda­
mento divergente dei tassi di cambio "

Secondo stime. occidentali [Bethkenhagen 1988], per ogni dollaro
di riduzione del prezzo del petrolio si ritiene che l'Unione Sovietica
possa aver perduto 500 milioni di dollari in valuta pregiata l'anno. Il
prezzo del gas esportato, generalmente legato a quello del greggio, ha
subito riduzioni analoghe, contribuendo a ridurre ulteriormente le en­
trate in valuta convertibile.

La riduzione del prezzo del greggio si è accompagnata inoltre ad
un deprezzamento del dollaro e ad instabilità sul mercato dei cambi.
È noto che le principali esportazioni sovietiche (petrolio, gas naturale,
oro ed armi) verso l'area non-socialista sono denominate in dollari,
mentre larga parte delle importazioni provengono dai paesi dell'Euro­
pa occidentale, le cui valute si sono apprezzate nei confronti della
valuta americana. Ci sono infine da considerare altri effetti indiretti,
quali la diminuzione delle vendite di armi a paesi produttori di petro­
lio, quali Iraq e Libia, forniture che, almeno in parte, venivano otte­
nute in cambio di petrolio, poi riesportato.

L'effetto netto complessivo è difficile da stimare, ma si può avan­
zare l'ipotesi che l'URSS abbia subito una riduzione delle entrate
compresa tra i 6 ed i 10 miliardi di dollari l'anno tra il 1986 ed il
1988, una cifra considerevole se confrontata con il totale delle espor­
tazioni in valuta convertibile nel 1986 (28 miliardi di dollari).

La politica di aggiustamento di breve periodo si è materializzata
nell'aumento della esposizione finanziaria internazionale, nella ridu­
zione delle importazioni e nell'incremento del volume delle esporta­
zioni di prodotti energetici, che tuttavia ha trovato un ostacolo insor­
montabile nella incapacità di espandere la produzione di prodotti
energetici (per motivi sistemici e non per impossibilità tecnologiche) e
di ridurne i consumi interni.

È quindi a questo punto che si è posto in maniera pressante per
la leadership sovietica la necessità di procedere ad una riforma più
profonda del sistema economico.

5. Dal «socialismo di mercato» all'economia di mercato

Nel corso degli ultimi quattro anni abbiamo assistito all'introdu­
zione di importanti modifiche istituzionali, non solamente limitate al­
l'economia, ed al tentativo di modificare sostanzialmente il sistema di
direzione pianificato. In una prima fase (1985-1988) le misure adotta-

8 Per una analisi più approfondita di queste tematiche si rimanda a Daviddi
[1989).
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